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“Io confronto la città con il mio corpo […] Io scopro 
me stesso nella città e la città esiste attraverso la mia 
esperienza incarnata. La città e il mio corpo si integrano e si 
definiscono. Io dimoro nella città e la città dimora in me”. 
J. Pallasmaa, 2005

Abitare Poeticamente territorio e relazioni

L’abitare poeticamente, radicato nella riflessione heideggeria-
na sull’abitare e ulteriormente sviluppata nella Poetica dello Spa-
zio di Gaston Bachelard (1957) propone un modo di essere nel 
mondo fondato sulla sensibilità e sull’immaginazione. Abitare po-
eticamente non significa occupare uno spazio, ma entrarvi in re-
lazione co me con un tessuto vivente – materiale, emotivo e sim-
bolico. Pensatori fenomenologici come Merleau-Ponty (1945) e 
Juhani Pallasmaa (2005) hanno sottolineato come percezione e 
corporeità plasmino la nostra comprensione dei luoghi: lo spazio 
è sentito, ascoltato e ricordato attraverso il corpo. 

Si tratta di una condizione in cui appare indispensabile abban-
donare approcci assertivi dello sguardo sullo spazio e in particola-
re sullo spazio della città, e proporre nuovi e molteplici punti di 
vista che siano capaci di strutturare trame narrative intrecciando 
sensorialità, storie individuali, tattiche urbane, usi temporanei e 
descrizioni dei luoghi. Si tratta insomma di privilegiare come no-
velli flâneur, la dimensione dell’esperienza rispetto a quella 
dell’interpretazione costruendo mappe dinamiche di un presente 
discontinuo realizzate attraverso pratiche di ascolto e produzione 
di artefatti comunicativi non convenzionali, ma capaci di orienta-
re l’esplorazione della realtà e di promuoverne un’esperienza pos-
sibile e desiderabile; talvolta utili a “smarrirsi in essa come ci si 
smarrisce in una foresta” per dirla con Benjamin (Benjamin, 2007, 
p. 18), altre volte capaci di intuire itinerari inediti, geografie di per-
corsi identitari non ancora battuti, con nuovi linguaggi e nuove 
tecniche rappresentative. Con questo spirito, ci si è apprestati già 
da alcuni anni, all’analisi del ‘vissuto urbano’ di brani della città di 
Napoli (in particolare del quartiere Stella) e alla definizione di 
strategie narrative e azioni progettuali capaci di coglierne lo spiri-
to e il profondo legame con il senso del luogo . Raccontare la real-
tà sfaccettata di un simile vissuto urbano e riconoscerne la voca-
zione è stato il nostro obiettivo. Una realtà caotica e immobile, 
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surreale e iconica, stratificata e anarchica, complice e indiziaria, 
multietnica, vernacolare, solidale ed emarginante... questo spazio 
esistenziale è stato fatto oggetto di narrazione, in un contesto in 
cui hanno assunto particolare significato le sensazioni e le storie 
individuali. L’approccio biografico ha conquistato il valore di me-
todo e non solo perché utile ad indagare una realtà composta da 
identità fluide e da cittadinanze emergenti, ma perché i racconti 
di vita rappresentano una forma di conoscenza dinamica e inte-
rattiva in cui è possibile innescare processi di sensemaking capa-
ci di svelare inediti immaginari e potenzialità di cambiamento. 
Micronarrazioni dense di significato che parlano dell’uomo e delle 
sue relazioni con lo spazio della città. La consapevolezza di non 
essere osservatori fuori campo, ma osservatori di un campo che 
contiene e che interagisce fortemente con chi osserva, ha ispirato 
un approccio rappresentativo che si è declinato in mappe senso-
riali e cognitive, rappresentazioni infografiche, prodotti iperme-
diali, in cui la dimensione percettiva e quella biografica si sono 
intrecciate in uno spazio di punti di vista snocciolando un rac-
conto plurale della realtà osservata.

D’altronde i processi rappresentativi dello spazio urbano regi-
strano da tempo una condizione di instabilità e di turbolenza delle 
proprie convenzioni visive. E questo non tanto per le pur signifi-
cative novità dei sistemi di rappresentazione digitali, ma piutto-
sto per la fragilità che dimostrano nell’esprimere in modo adegua-
to il coacervo di differenze e contraddizioni che caratterizzano i 
nuovi modi dell’abitare e le nuove tattiche d’uso dei luoghi urbani. 
Modi nuovi di interagire con il territorio, in cui i processi di signi-
ficazione dello spazio si moltiplicano e si sovrappongono, inedite 
temporalità scandiscono il vissuto individuale e collettivo, le in-
terconnessioni si intensificano e i processi di globalizzazione mu-
tano radicalmente il rapporto tra spazio e tempo, sperimentando 
la inedita condizione di un altrove che è, simultaneamente, ovun-
que o in nessun luogo (Cirafici, 2013).

Rappresentare questa complessa polifonia è una sfida irrinun-
ciabile per la comprensione della contemporaneità, ma lo è anche 
per un consapevole governo delle sue modificazioni, dal momento 
che le rappresentazioni hanno il potere di costruire significati, di 
istituire e plasmare modalità cognitive, di trasformare la perce-
zione collettiva della realtà. Non a caso il filosofo Galimberti so-
stiene che “gli uomini non hanno mai abitato il mondo, ma sem-
pre e solo la descrizione che di volta in volta la religione, la 

filosofia, la scienza, hanno dato del mondo” (1994, p. 15). Si abitano 
rappresentazioni della realtà e quest’ultime “racconti fondativi o 
carte geografiche, hanno il potere di costruire appartenenza e re-
lazioni, stratificando immagini e senso comune, incarnando desi-
deri e possibilità di controllo” (Galimberti, 1994). In questo conte-
sto, re-immaginare il quartiere Stella attraverso approcci 
sensoriali e partecipativi ha significato riannodarne il tessuto so-
ciale e materiale, traducendo le esperienze quotidiane in poetiche 
spaziali che celebrano la reciprocità tra corpo e luogo. Coinvol-
gendo tatto, udito, olfatto e movimento accanto alla vista, gli stu-
denti hanno coltivato una consapevolezza di come spazio, mate-
ria ed emozione interagiscano. Questa embodied cognition e cioè 
questo approccio incarnato dell’esperienza compiuta ha sfidato la 
pedagogia del design tradizionale, che spesso privilegia il ragio-
namento astratto e l’analisi visiva, reintegrando invece esperien-
za, affetto e percezione sensoriale come elementi centrali della 
produzione di conoscenza. Ciò favorisce l’integrazione tra logica 
ed emozione e contribuisce a sviluppare forme di immaginazione 
spaziale più inclusive, reattive e umane.

Design sensuale e narrazione della città 

Il design sensuale emerge, dunque, in questa linea di pensiero 
come pratica tanto critica quanto generativa, una pratica che mette 
in discussione il distacco astratto del modernismo e recupera at-
mosfera, texture ed emozione come materiali primari del progetto.

D’altronde, il design è oggi un campo di meta-conoscenza com-
posito e in evoluzione: reinterpreta informazioni esistenti, negozia 
significati tra discipline e genera nuove soluzioni che fondono cre-
atività e rigore. Con il dissolversi dei confini disciplinari, il design 
richiede un approccio multi-sfaccettato e talvolta indisciplinato 
(Mitchell, 1995), capace di integrare dimensioni sensoriali, creative 
e performative sia nella formazione sia nelle pratiche partecipati-
ve (Kühtz, 2022). In questo quadro, il progetto di design assume un 
ruolo strategico nella gestione della complessità attraverso design 
thinking, system thinking, co-design, creatività, prototipazione e 
problem-solving.

Il design sensoriale, in particolare, offre una metodologia di-
namica che coordina input visivi, uditivi, cinestetici e tattili, po-
tenziando l’apprendimento incarnato e l’integrazione cognitiva 
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(Shams & Seitz, 2008). Sensorialità e performatività generano esi-
ti plurali e human-centered (Manzini, 2015), mentre la traduzione 
sinestetica dell’esperienza multisensoriale rafforza la consape-
volezza critica e creativa (Riccò et al., 2003). Man mano che la 
formazione di base nel design incorpora sempre più laboratori 
sensoriali (Kühtz, 2024), le tecnologie virtuali e immersive am-
pliano ulteriormente tali possibilità, consentendo simulazioni 
sensoriali orchestrate e ambienti complessi di design esperien-
ziale (Liu et al., 2018).

Il design sensuale va oltre i sensi: rivendica il corpo e i sensi 
come strumenti attivi di conoscenza e creazione. Resiste al pre-
dominio dell’approccio puramente visivo e razionale che ha a 
lungo caratterizzato le discipline del design, proponendo invece 
una pratica incarnata e multisensoriale che riconosce la perce-
zione come forma di pensiero. Progettare sensualmente significa 
non solo ascoltare, toccare, annusare e muoversi nello spazio 
come modalità di comprensione e trasformazione. Invita inoltre 
designer e abitanti a confrontarsi con le dimensioni emotive e 
atmosferiche dei luoghi, rivelando strati di memoria, intimità e 
immaginazione collettiva spesso oscurati da convenzioni fun-
zionali o estetiche.

Declinato nel contesto del progetto urbano un approccio simi-
le espande enormemente l’idea di visione urbana e la riconfigura 
come atto complesso di appropriazione della dimensione esteti-
ca della città stessa. Non si tratta di indagare, attraverso la visio-
ne, la dimensione esclusivamente fisica della città, ma di ragio-
nare sulla qualità della sua immagine mentale, e soprattutto di 
proporre ipotesi di riconfigurazione multisensoriale di un am-
biente esistente scoprendo e preservando le sue immagini più 
vigorose risolvendo le difficoltà percettive, tirando fuori la strut-
tura e l’identità latenti nella confusione (Lynch, 1964). 

Si tratta insomma di ipotizzare attraverso la visione urbana 
un disegno intenzionale della città –  talvolta sulla città – cha ha 
tanto più significato e valore quanto più la comunità dei suoi fru-
itori sarà educata alla sua visione; quanto più, cioè, quella comu-
nità sarà capace di individuare la qualità di un ambiente non solo 
perché gradevole o ben organizzato, ma anche perché altamente 
poetico e simbolico, frutto di un lavoro congiunto di lettura e di 
scrittura, in cui ciascuno è chiamato a dare un proprio senso 
estetico a quello che Flanagan definisce efficacemente come il 
“paesaggio delle nostre confusioni”: la città contemporanea.

Napoli. Il Quartiere Stella.

Partire dall’esperienza percettiva ed emotiva dei luoghi, per pro-
cedere poi nella costruzione di una sorta di loro ri-semantizzazione, 
si è rivelato, di fondamentale importanza nello sviluppo del progetto 
Inhabit Poetically. Escursioni, deambulazioni, derive... sono ‘tattiche’ 
celebri che ci hanno restituito per tutto il XX secolo una storia parti-
colare della città: ci hanno raccontato della città banale dei Dada, di 
quella inconscia e onirica dei surrealisti, della città ludica e nomade 
dei situazionisti. Tutte visioni conquistate attraverso declinazioni 
particolari di un’azione semplice, il camminare, intesa come pratica 
estetica, atto capace di restituire un’idea di città “in cui gli spazi dello 
stare sono le isole nel grande mare formato dallo spazio dell’andare” 
(Careri, 2006, p. 4). Da quelle esperienze abbiamo imparato che il va-
gare in un luogo e il variare delle percezioni che se ne ricevono rap-
presentano una forma di trasformazione che non lascia segni, ma 
tuttavia modifica culturalmente il significato dei luoghi e dello spa-
zio. Sicché il nostro passeggiare esperienziale è stato al tempo stesso 
atto percettivo e atto creativo che ha preso forma attraverso inediti 
racconti visivi che in qualche modo rimandano alle metagrafie in-
fluenzali dei situazionisti o alle mappe psicogeografiche elaborate 
da Guy Debord (1958) per la Parigi degli anni Cinquanta.

All’interno di questo quadro, il progetto Inhabit Poetically ha 
esplorato come il quartiere Stella di Napoli possa essere re-immagi-
nato attraverso metodologie sensoriali e partecipative che traduco-
no l’esperienza vissuta in forma poetica — trasformando la percezio-
ne stessa in un atto progettuale.

Il lavoro con gli studenti è stato impostato a partire da una matri-
ce comune (fig. 1) che teneva insieme analisi del contesto, mappatura 
sensoriale e definizione strategica, con l’obiettivo di condurli gra-
dualmente dalla lettura del quartiere alla formulazione di un possi-
bile concept di progetto. Il quartiere è stato assunto fin da principio 
come tessuto vivente di relazioni, pratiche e immaginari. Parallela-
mente, è stata introdotta una griglia di perceptioning mutuata dagli 
strumenti della brand perception, con l’obiettivo di scomporre l’iden-
tità del contesto in elementi chiave e di costruire, a partire da essi, 
micro-interventi di resistenza poetica, declinabili su quattro livelli di 
possibili dimensioni progettuali: dimensione funzionale, design, 
brand identity e comunicazione. Su questa base è stato elaborato uno 
schema di sintesi che integra la mappatura sensoriale, i cluster di 
contesto e possibili azioni/interventi (fig. 2). 
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Le percezioni raccolte durante le passeggiate esperienziali 
sono state organizzate per udito, olfatto, vista ed emozione per poi 
essere clusterizzate in sette macro‑aree tematiche: quotidianità 
abitata, sacralità e identità locale, degrado e fragilità urbana, dina-
mica e caos metropolitano, contrasto e stratificazione, intimità e 
silenzio, memoria e appartenenza. La mappa tende a mettere in 
relazione ciascun segnale percettivo con i cluster di contesto che, 
a loro volta, si collegano a quattro azioni/interventi di progetto: ge-
ografie sensibili, soglie percettive, narrazioni murarie, prossimità 
comunitaria. 

Le immagini che corredano il testo fanno riferimento a quattro 
progetti selezionati tra quelli he sono stati prodotti all’interno del la-
boratorio (Vicotomie; InVersi; Eclissi; Strati di Sanità, figg. 3-6) che de-
clinano l’abitare poeticamente in altrettante traiettorie di intervento.

Il processo si è articolato attraverso una serie di workshop 
sperimentali in cui residenti, studenti e ricercatori hanno intera-
gito con il quartiere Stella, non solo come contesto urbano, ma 
come paesaggio vivente di sensazioni, memorie e relazioni. I 
partecipanti sono invitati a esplorare l’area attraverso passeggia-
te sensoriali guidate, esercizi di deep listening e interazioni tatti-
li con materiali e superfici [1]. Queste attività avevano l’obiettivo 
di attivare un’attenzione al quartiere che fosse capace di andare 
oltre la dimensione visiva, permettendo a suoni, odori e texture 
di diventare dati progettuali. Attraverso questo approccio, la per-
cezione si è trasformata in uno strumento di mappatura — gene-

Fig. 1. Matrice di rilievo 

sensibile e mappatura 

sensoriale di un 

frammento urbano del 

quartiere Stella.

Fig. 3. Vicotomie. Il 

progetto lavora sulla 

prossimità comuni-

taria, trasformando il 

quartiere Stella in un 

palcoscenico diffuso di 

narrazioni quotidiane: 

installazioni, grafie, se-

gni a scala ravvicinata 

e dispositivi comunica-

tivi, intervengono sulle 

relazioni di vicinato, 

sulla memoria condivi-

sa e sul contrasto agli 

stereotipi, restituendo 

una scena urbana 

abitata da corpi, gesti e 

racconti.

Fig. 2. Mappa 

sensoriale/Cluster di 

contesto/strategie di 

azione.
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rando ciò che ci piace definire cartografie poetico-emotive: map-
pature collettive che traducono sentimenti, atmosfere e ricordi in 
forme visive, testuali e sonore.

Gli studenti sono stati incoraggiati a rallentare, ascoltare e 
prestare attenzione alle atmosfere sottili dei loro ambienti, svi-
luppando empatia e sensibilità interpretativa. Tali pratiche nu-
trono non solo competenze tecniche, ma anche consapevolezza 

etica e poetica — la capacità di progettare con e attraverso l’espe-
rienza vissuta. La pedagogia del design sensuale forma designer 
che pensano attraverso i sensi, costruendo ponti tra percezione, 
emozione e progetto.

Conclusioni

L’approccio dell’abitare poeticamente sviluppato nel testo si 
colloca nella tradizione culturale della flânerie, intesa come 
pratica conoscitiva fondata sull’esperienza errante e incarnata 
dello spazio urbano. Come nel flâneur descritto da Baudelaire 
(1863) e successivamente rielaborato da Benjamin, il cammina-
re diventa uno strumento critico capace di rivelare le stratifica-
zioni sensibili, simboliche e temporali della città, accettando lo 
smarrimento come condizione epistemologica (“perdersi come 
in una foresta”, Benjamin 2007). Tuttavia, rispetto alla figura 
storica del flâneur — osservatore prevalentemente visivo e indi-
viduale — il testo propone una significativa espansione multi-
sensoriale dell’esperienza urbana, in linea con la fenomenolo-
gia della percezione di Merleau-Ponty (1945) e con la critica 
all’oculocentrismo avanzata da Pallasmaa (2005). La città non è 
più soltanto osservata, ma ascoltata, toccata, annusata e ricor-
data attraverso il corpo, configurandosi come un ambiente at-

Fig. 4. Stella. Quartiere 

InVersi. Il progetto 

assume le geografie 

sensibili come fulcro, 

portando in primo 

piano suoni, odori, 

tracce e gesti minimi 

attraverso scritture 

murarie, micro‑instal-

lazioni e inquadrature 

che ribaltano il punto di 

vista, fino a comporre 

cartografie poetiche 

dei paesaggi minori del 

quartiere.

Fig. 5. Eclissi. Stella tra 

luce e ombre esplora il 

tema delle soglie percet-

tive: il motivo dell’oscu-

ramento parziale e del 

filtro, tradotto in segni 

circolari, cromie dense 

e supporti urbani diffusi, 

rallenta l’attraversamen-

to, introduce momenti di 

sospensione e invita a un 

confronto più introspetti-

vo con le ombre e le luci 

del quartiere.

Fig. 6. Strati di Sanità 

concentra l’attenzione 

sulle narrazioni murarie: 

cornici fisiche applicate 

ai muri, dettagli materici 

e inquadrature fotogra-

fiche trasformano crepe, 

intonaci e stratificazioni 

in quadri temporanei, 

facendo emergere la 

città come corpo vivo 

stratificato, in cui le trac-

ce del tempo diventano 

dispositivo di racconto e 

attivatore di possibili pro-

cessi di rigenerazione.
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mosferico e relazionale (Zumthor, 2006). In questa prospettiva, 
le passeggiate sensoriali, le mappe emotive e le micronarrazio-
ni prodotte dagli studenti richiamano le pratiche della deriva 
situazionista (Debord, 1958) e le psicogeografie critiche, ma se 
ne distaccano per l’esplicita finalità progettuale. L’erranza non 
resta infatti un gesto anti-funzionale, bensì diventa materia 
prima del progetto, trasformando l’esperienza vissuta in dispo-
sitivo di sensemaking urbano (Bruner, 1991; Pink, 2009). Tale 
passaggio segna un’evoluzione della flânerie verso una pratica 
collettiva, partecipativa ed eticamente orientata, in cui il cam-
minare si configura come tattica di riappropriazione simbolica 
dello spazio (de Certeau, 1980) e come strumento di lettura e ri-
scrittura dell’immagine mentale della città (Lynch, 2006). In 
questo senso, il design sensoriale assume il ruolo di mediatore 
tra percezione e progetto, riconoscendo la multisensorialità 
come forma di pensiero e di conoscenza (Riccò, 1999) e collo-
cando l’esperienza incarnata al centro di una visione urbana 
più inclusiva, poetica e relazionale (Manzini, 2015). 

Note

[1] Il tema è stato affrontato nell’ambito delle atti-

vità del ‘Laboratorio di Multimedia Graphics’ (a.a. 

2023-24) presso il Dipartimento di Architettura e Di-

segno Industriale dell’Università della Campania ‘Lui-

gi Vanvitelli’ (coordinato da A. Cirafici e S. Kuhtz, tu-

tor. M. Micelisopo). Il progetto “Vicotomie” (fig. 03) è a 

cura degli studenti: B. D’Amato, R. Giulianati, M. Fu-

sco, A. Fortunato, E. Dovere, G. Castaniere, E. Marmo 

Curcio; il progetto “Quartiere InVersi” è opera degli 

studenti: I. Pepino, M. Olivieri, D. Miccio, M. V. Pisanel-

li, A. Molitierno, A. D’alessandro, F. Cinque, G. Della 

Porta, V. Ieni; il progetto “Eclissi. Stella tra luce e om-

bre” è lavoro degli allievi: P. Ciurlia, C. Fragliasso, P. 

Dell’Imperio, M. Aspride, A. A. Guitto, S. Gaglione, L. 

Cinque, M. Ilardo, A. D’orsi, V. M.A. Scarpati. Infine, il 

progetto “Strati di Sanità” è stato l’esito del corso di 

‘Rappresentazione e cucltura digitale’ (a.a. 2024-25, 

coordinato da A. Cirafici e A, Palmieri) per mano di: C. 

Clamoroso, M. De Micco, P. Odorino.

[2] Le autrici hanno collaborato congiuntamente 

alla redazione del paper; il paragrafo “Abitare Poetica-

mente territorio e relazioni” è a cura di A. Cirafici; “De-

sign sensuale e narrazione della città” è  redatto da S. 

Kühtz, così come lo conclusioni, scritte insieme ad A. 

Cirafici; il paragrafo “Napoli. Il Quartiere Stella” è attri-

buito a M. Micelisopo.
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